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Un'inchiesta di «Riforma della scuola» 

Il tempo 
pièno 

Esperienze e documenti su un problema chiave della 
lotta per il rinnovamento delle strutture scolastiche 

Tempo pieno: pieno di 
che?, si chiedeva con una 
formulazione orinai famosa 
il nostro Bruno Ciari circa 
otto anni fa; e la sua do
manda riguardava non solo 
gli aspetti contenutistici (il 
che cosa insegnare) e me
todologici (il come), ma an
che i modi dell'organizza
zione, gli insegnanti, il tipo 
di gestione, la tattica e la 
strategia di lotta per con
quistare e realizzare una 
condizione di pienezza edu
cativa della scuola. Anche 
per dare una risposta ag
giornata a quel quesito, che 
è stato al centro del movi
mento di elaborazione di-
dattico-pedagogica e dello 
scontro politico-sociale in 
tutti questi anni, Riforma 
della Scuola all'inizio del
l'anno aveva rivolto ai let
tori un invito a inviare no
tizie e relazioni sulle espe
rienze in corso. 

Una scelta del materiale 
ricevuto — ma la sua pub
blicazione proseguirà nei 
numeri successivi, data la 
ampiezza della risposta — è 
stata ora pubblicata nel nu
mero 8/9 sotto il titolo 
« Esperienze ed ipotesi di 
scuola a tempo pieno >. Si 
tratta di una sorta di * let
tere dall'interno della scuo
la » — compresi gli articoli 
dei redattori della rivista, 
insegnanti e uomini di scuo
la anch'essi, Rodari, Bini, 
Alberti, Del Cornò e altri 
tutti meritevoli di segnala
zione — che innanzitutto di
mostrano la maturità del 
problema e il grado di con
sapevolezza politica e cultu
rale che intorno ad esso si 
è raggiunto. Non sono solo 
scritti di insegnanti piena
mente impegnati nell'attivi
tà che riferiscono, ma anche 
documenti di enti locali, 
consigli di quartiere, orga
nismi sindacali. 

L'occasione per l'inchie
sta è stata offerta dalla no
ta legge 820 che ha consen
tito a circa 3.000 maestri 
nel 1972 di avviare esperien
ze di tempo pieno, alle qua
li vanno aggiunte - quelle 
condotte in 56 scuole medie 
sperimentali dal 1970. Dal
la documentazione e dagli 
interventi molte cose risul
tano confermate. In partico
lare, l'improvvisazione e la 
disorganizzazione dei re
sponsabili ministeriali che 
hanno favorito l'esito nega
tivo di molti esperimenti, i 
quali così screditano il con
cetto di tempo pieno: inse
gnanti scelti per motivi con
tingenti, mancanza di atj 
trezzature, di sussidi, di 
mense, ecc., chiusura verso 
qualsiasi forma di parteci
pazione esterna. 

Spesso, insomma, i risulta
ti sono stati: ragazzi supe-
raffaticati, genitori preoc
cupati, insegnanti frustrati; 
tutti scontenti. 

Ma è anche vero che la 
legge 820 — come tutti i 
più avanzati terreni di lot
ta — ha favorito l'emerge
r e di qualcosa di nuovo e 
di positivo. Si spiega così la 
scelta di Riforma della scuo
la, di pubblicare quella par
te del materiale che offre 
« motivi di riflessione e sti
moli per interventi positi
vi ». « A noi serve precisare 
il senso del movimento e 
indicare, nelle sue fasce 
più avanzate, una prospetti
va di lavoro in direzione 
del rinnovamento della scuo
la » (Alberti). In particola
re, si pone in evidenza co
me i migliori esiti si siano 
avuti quando gli insegnanti 
— operanti in base a forti 
motivazioni politiche oitre 
che culturali, e con molti 
sacrifici personali per sup
plire alle carenze istituzio
nali — si sono incontrati 
con l'intervento attivo del
l'ente locale democratico, in 
un clima di consapevolezza 
sociale della collettività in
torno alla scuola. Emerge 
cioè una prospettiva nuova 
là dove in qualche modo 
questa prospettiva era già 
presente. 

In genere, come rileva Bi
ni, nel dibattito sul tempo 
pieno si è raggiunto ormai 
un largo consenso sulla pe
dagogia e sulla didattica 
(obiettivi, contenuti, meto
di) , ma minore è l'accordo 
circa le iniziative da pren
dere per sviluppare i prin
cipi, circa le forze su cui 
far leva e conseguentemen
te circa i modi della gestio
ne. Il contributo di Riforma 
della scuola in questa dire
zione è largamente positivo. 
Innanzitutto, è confermata 
l'esistenza di uno schiera
mento sempre meno mino
ritario di insegnanti per i 
quali « fare scuola meglio » 
è parte integrante di un 
più vasto impegno sociale 
di trasformazione della scuo
la, senza alcuna scissione 
tra didatt ica-e politica. Si 
tratta del resto di un feno
meno già ampiamente misu
rato in occasione dei corsi 
abilitanti speciali e delle 
vertenze sindacali dello 
•corso anno, e che confer
m i la corretta impostazione 

| del problema degli inse
gnanti in termini di politi
ca delle alleanze (Del Cor
nò). 

Accanto a questi inse
gnanti, nel « campo » della 
riforma, vanno posti i Sin
dacati dei lavoratori, di cui 
si ricorda qui l'impegno 
strappato al governo per 
l'aumento degli stanziamen
ti a favore del tempo pie
no, per la riduzione del nu
mero di alunni per classe, 
per l'attuazione del diritto 
allo studio prima di tutto 
attraverso la gratuità com
pleta della scuola dell'ob
bligo, e il positivo interven
to per garantire agli inse
gnanti un contratto di lavo
ro (stato giuridico) che as
sicuri la libertà d'insegna
mento e di sperimentazione 
didattica. E vanno posti gli 
enti locali democratici, non 
solo per quello che hanno 
saputo fare già in circostan
ze difficilissime (le realizza
zioni di Bologna, Pistoia, 
Bellaria, ecc.), ma soprat
tutto per quanto potranno 
e dovranno fare ancora e 
meglio, sviluppando anche 
le potenzialità delle Regio
ni, nel programmare e ga
rantire il diritto allo studio, 
e dei consigli di quartiere 
come strumenti capillari di 
gestione, mobilitazione e 
lotta. 

E ancora, e da valutare 
l'apporto delle forze politi
che democratiche e soprat
tutto dei partiti operai; si 
ricorda in particolare la pro
posta di legge del PCI, che 
riguarda la ristrutturazione 
completa della scuola di ba
se dai sei ai quattordici an
ni e che del tempo pieno fa 
tutt'uno con la riforma. Co
me scrive Bini, « se l'altra 
scuola è l'obiettivo della ri
forma, il tempo pieno non 
è un di più né un completa
mento della riforma. La ri
forma non si fa se non si 
istituisce il tempo pieno, il 
tempo pieno non ha senso 
se non nel quadro della ri
forma e della lotta di massa 
per conquistarla ». 

Da questa • concezione di 
fondo discendono le indica
zioni « tattiche ». Il tempo 
pieno, al di là e contro le 
intenzioni ministeriali, offre 
spazi e situazioni favorevoli 
per nuove forme di lotta e 
più larghe alleanze. Occor
re mettere a frutto il patri
monio di esperienze demo
cratiche accumulato, valoriz
zare gli elementi positivi, 
neutralizzare le resistenze e 
allargare le maglie della 
legge. In questo senso an
che le esperienze dei mi
gliori doposcuola comunali 
e delle controscuole popola
ri, nate sulla scia di Bar-
biana, hanno svolto una pre
ziosa funzione predisponen
do gli strumenti per il 
tempo pieno (idee, persona
le, rapporti sociali e gestio
nali, ecc.), e ancora la svol
gono in quanto momenti di 
lotta, « che però si svolgo
no ai margini dell'istituzio
ne. E' invece l'istituzione 
che deve cambiare: tutta, 
radicalmente » (Rodari). 

II che significa, in con
clusione, contestare e con
trastare l'attuale ruolo del
la scuola, e il suo funziona
mento e la sua organizzazio
ne, cominciando a costruire 
il tempo pieno mentre si 
lotta per la riforma, a co
struirlo per conquistare la 
riforma. Tenendo sempre 
ben presente che, come di
ceva Ciari, « ciò che decide 
è la presenza nostra, di ani
mazione, di elaborazione, di 
produzione: ciò che decide è 
la nostra capacità egemoni
ca effettiva ». 

Fernando Rotondo 

Testimonianze del compagno Guido Vicario di ritorno dal Cile 

E UNIDAD POPULAR 
Dall'attentato al generale Schneider alla sedizione del settembre scorso - Il ruolo degli ufficiali nei governi di Allende - Un processo com

plesso, che richiedeva una politica tale da isolare e neutralizzare i settori golpisti - La «doppia anima » dello schieramento di sinistra 

. DI RITORNO 
DAL CILE, novembre 

Per quasi tre anni, prima 
che la situazione precipitasse 
nel dramma, tra il governo 
popolare cileno e le forze ar
mate vi furono rapporti di 
collaborazione. Come fu possi
bile questo? 

Ricordo i funerali del gene
rale Schneider, il comandan
te in capo dell'esercito che 
fu assassinato da cospirato
ri reazionari. Con l'attentato 
essi si proponevano di crea
re un clima di caos che im
pedisse ad Allende di assu
mere il potere: una matti
na circondarono l'automobile, 
il generale fece l'atto di pren
dere la pistola, gli attentato
ri gli scaricarono addosso le 
loro armi. Tra gli assassini 
c'erano giovanotti appartenen
ti all'aristocrazia cilena. Una 
fitta folla commossa fa
ceva ala al feretro scortato 
da militari stretti in austere 
divise di stile prussiano. Le 
donne piangevano, la gente 
gettava fiori che cadevano sot
to gli zoccoli dei cavalli della 
guardia d'onore. Era l'ottobre 
del 1970. 

Il primo 
complotto 

La reazione a quel crimine 
isolò i cospiratori, fece falli
re il primo complotto contro 
il Presidente Allende. Il gene
rale rimase tra la vita e la 
morte alcuni giorni. In quei 
giorni partecipai insieme ad 
alcuni giornalisti europei a 
un'intervista con Allende in 
quella che allora a Santiago la 
gente chiamava la « Moneda 
chica » (moneda piccola). Il 
dottor Allende era stato no
minato dal Parlamento pre
sidente della Repubblica ma 
non aveva ancora preso pos
sesso della carica. Qualcuno 
di noi gli domandò se non 
lo preoccupasse il potere che 
si era concentrato nelle ma
ni dei militari in seguito al
l'instaurazione dello stato di 
emergenza. Ricordo che ci col
pì la fermezza e la convin
zione con cui Allende rispo
se che le misure straordi
narie decise con il proposito 
di catturare gli autori dello 
attentato gli sembravano giu
ste ed utili e che egli le ap
provava. 

In quei giorni la situazione 
cilena era assai mobile ed 
aperta a diversi e opposti 
sbocchi. Si pensi soltanto che 
la cospirazione già in atto si 
basava sull'intervento delle 
forze armate (si sarebbe poi 
saputo che, oltre al genera 
le Viaux, vi erano diretta
mente implicati i comandan
ti della Marina e carabinieri 
e della guarnigione di San
tiago) e che le stesse forze 
armate si erano assunte il 
compito di indagare sull'atten
tato e a questo scopo ave
vano messo sotto il loro con 
trailo gran parte del paese. 

Del generale uccìso erano 
conosciute le posizioni politi-
rhe divenute famose in Cile 
col nome di « dottrina Schnei
der ». Enunciata poco prima 
delle elezioni presidenziali del 
settembre '70. questa « dottri
na » .«ti riassumeva in sostan
za in due punti: 1) non spet
ta all'esercito interferire nella 
scelta della forma del gover 
no che spelta agli elettori: 
2) le forze armale garanti
ranno le condizioni necessa
rie verché. quale che sia il 
candidato vincitore, egli pos
sa assumere la carica di Pre
sidente della Repubblica Sch 
r.eider era morto per aver 
voluto applicare quelli doitri 
va. ma quale sarebbe stato 
H comportamento dei suoi tue 
cessori? 

Militari nelle vie di Santiago nei giorni del « golpe » 

In quegli stessi giorni Cor-
valan riunì nella sede del Co
mitato centrale i giornalisti 
comunisti presenti a Santia
go per una conversazione po
litica. Come era sua abitudine, 
il segretario del partito comu
nista non cercò di evitare le 
questioni scottanti e ci disse 
che, in quel momento, il po
tere era di fatto nelle mani 
delle forze armate. Non es
sendo ancora scaduto H pe
riodo di intervallo costituzio
nalmente previsto fra la no
mina del Presidente e l'effetti
va trasmissione della carica, 
Eduardo Frei era ancora al
la Moneda e il suo governo 
amministrava il paese, ma in 
realtà lo Stato cileno dipen
deva dalle scelte dei mili
tari. Si era saputo che essi 
avevano chiesto, come prima 
misura, che venisse cambiato 
il capo della polizia, e alla 
reazione di Frei che obietta
va che ciò avrebbe signifi
cato mancare di rispetto e 
fiducia verso il ministro de
gli Interni, avevano risposto 
che si poteva cambiare anche 
il ministro degli Interni. 

La crisi si risolse nel > mo
do migliore. Allende • ave
va visto giusto. I cospiratori 
vennero scoperti; gli alti uf
ficiali implicati nell'alieni alo 
arrestati o sostituiti: e il can
didato dell'i Unidad Popular » 
divenne Presidente del Cile. 
A comandante dell'esercito a 
termine di regolamento suben
trò il generale di maggiore 
anzianità professionale: Prats 
Era ano sconosciuto tra la 
gente e negli ambienti politi 
ci. Anzi, nei primi giorni do
va la nomina mi accadde di 
ascoltare commenti di dirigen
ti dell'i Unidad Popular » in
certi o preoccupati sulla per
sonalità del nuovo comandan

te in capo. Chi in realtà fos
se Prats gli avvenimenti suc
cessivi lo dimostrarono. A un 
generule democratico ne era 
succeduto un altro. E intor
no a lui si sarebbe forma
to un gruppo di alti ufficia
li il cui comportamento la
sciava supporre che vi fossero 
effettive possibilità di resi
stenza tra governo popolare e 
forze armate. • 

E' probabile ' che quell'epi
sodio di partenza, superato 
grazie alla collaborazione tra 
gli ufficiali e il governo di 
sinistra abbia falsato in una 
certa misura il quadro reale, 
semplificandolo e autorizzan
do conclusioni troppo ottimi
stiche. ma la questione è che 
altri momenti di tensione e al
tre scelte sembrarono confer
mare quella che. dopo il caso 
peruviano, appariva come una 
altra eccezione alla regola tra
dizionale sudamericana del ge
nerale « gorilla ». 

L'autunno 
del '72 

Gli avvenimenti dell'ottobre 
del '72 sono in questo senso i 
più caratteristici. Come molli 
ricorderanno, per circa un 
mese il paese fu semipara
lizzato da serrate padronali 
(che coinvolsero anche i ne
gozianti) e da scioperi di pro
fessionisti e impiegati. L'av
vio al movimento, come pò: 
fu nell'agosto '73, venne da 
gli autotrasportatori, una ca 
tegoria di grossi e piccoli pw 
prietari che era diventata la 
punta di lancia della reazio
ne antigovernativa. Operai, 
contadini, settori impiegali zi 
e minoranze di professionisti 
non aderirono al « paro gene 

Pubblicati a Mosca nuovi studi sul nostro paese 

STORICI SOVIETICI SULL'ITALIA 
I lavori più recenti: un libro dedicato particolarmente all'esame delle tendenze dello svi
luppo economico e una ricerca svolta dai collaboratori della « Grande enciclopedia sovietica » 

Dalla nostra redazione | 
MOSCA, novembre 

« Italianisti » sovietici, da an
ni impegnati in un attento 
e documentato studio, han
no portato a termine in que
sti ultimi tempi due lavori di 
grande interasse destinati a 
quel vasto pubblico che nel
l'URSS si occupa della sto
ria e deila realtà sociale del 
nostro paese. Ci riferiamo al
la voce « Italia » che figura 
neiril0 volume della «Gran
de enciclopedia sovietica» e 
al libro dell'editrice Pensie
ro dedicato ad un'ampia ana
lisi dell'Italia. Le due ope
re si aggiungono a tutta una 
serie di libri che, specialmen
te negli ultimi anni, hanno 
fornito al lettore sovietico un 
vasto quadro della storia, del» 
l'economia e della vita socia
le del nostro paese. 

L'attività svolta dai colla
boratori dell'enciclopedia è 
In tal jenso esemplare: la 

voce Italia — che occupa ben 
52 pagine di testo oltre alle 
numerose illustrazioni — è re
datta da una équipe di stu
diosi di grande valore tra cui 
Ritenburg. Kirova, Filatov. 
DoroHeiev. L'analisi tocca tut
ti gli aspetti della vita ita
liana. Particolare attenzione è 
data alla storia dei partiti 
portici. 

Un altro lavoro di grande 
interesse — dal titolo «Ita
lia» — è il libro che conclude 
la collana dedicata alla eco
nomia e alla politica attuale 
dei paesi capitalisti, nella 
quale sono apparsi i volumi 
dedicati agli USA, al Giap 
pone, all'Inghilterra, alla 
R.F.T. e alla Francia. 

Opera anch'essa di un col
lettivo di «italianisti» il li
bro affronta i vari aspetti 
della società illustrando le 
tendenze dello sviluppo eco
nomico e soffermandosi, in 
particolare, aul capitalismo di 

stato e sulla condizione ope
raia. Tra gli autori figura lo 
economista Nikolai Vasilkov-
uno dei maggiori esperti dei 
problemi economici italiani 
al quale si deve un volume. 
sulla « Economia contempo 
ranea dell'Italia ». 

Vasilkov esamina in parti
colare il molo che l'Italia 
svolge nel quadro della eco
nomia mondiale. Anche nel
la parte redatta dall'econo
mista Martin Petranovic — 
già autore di un libro sulla 
condizione della classe ope
raia italiana — si colgono in
teressanti notazioni sulla 
struttura di classe della so
cietà italiana e sulla situazio
ne delle lotte operaie, temi 
che Petranovic aveva già am
piamente affrontato nel suo 
lavoro precedente ma che ven
gono ora attualizzati sulla base 
dei dati più recenti. Un al
tro saggio da segnalare è 
quello dell'economista Yuri 
Lifiovskl Junior (noto anche 

per altre opere sull'agricoì 
tura e sul problema de! Mez 
zoglorno) dedicato all'esame 
del dualismo della struttura 
sociale italiana. 

Lo storico Kiril Kolotkov-
ski ha scritto la parte dedi
cata alla storia della vita 
politica dal dopoguerra ad 
oggi. L'ultima parte del vo 
lume è infine dedicata alla 
posizione internazionale del
l'Italia e all'esame dei suoi 
rapporti con gli altri stati. V. 
Gantman, storico e giurista, 
presenta un materiale assai 
ricco, dal quale risulta con 
chiarezza anche la posizione 
del nostro partito sui prin
cipali problemi dei rapporti 
internazionali. 

A queste due opere va poi 
affiancata la tradizionale edi
zione dell'annuario di politi
ca ed economia, che dedica 
ampio spazio all'Italia. 

Carlo Benedetti 

ral ». La sensazione di quei 
giorni era di vivere in un pae
se diviso in due. La tensione 
giunse a punte pericolose. Il 
presidente Allende riuscì • ad 
evitare una spaccatura incol
mabile e a ' mantenere intat
to il programma di governo 
formando un ministero civile-
militare che impose la nor
male ripresa • delle • attività. 
Prats ne era il ministro de
gli Interni. 

Lo svolgimento degli avve
nimenti dello scorso agosto e 
settembre, fino al golpe, sem
bra una copia dell'ottobre '72. 
La conclusione è di segno op
posto. Un anno fa il gover
no popolare riuscì a portare 
dalla sua parte le forze ar
mate: nel settembre di que
st'anno si è giunti al colpo 
di mano reazionario e al ro
vesciamento del governo Al 
tende. In entrambi i casi gli 
avversari di « Unidad popu
lar ». la Democrazia cristia
na e il partito nazionale, che 
in Cile e fuori miravano alla 
caduta di Allende, puntavano, 
con alcune rilevanti differen 
ziazioni interne, sull'intervento 
delle forze armate. Ma nello 
ottobre dell'anno scorso l'en
trata delle forze armate nel
la vicenda politica ebbe l'ef 
fetto di garantire lo stato di 
cose esistente: l'autorità del 
presidente legale, la dialetti 
ca dei poteri costituzionali, la 
prosecuzione del proaram-
ma di governo. Perché due 
conclusioni opposte? 

Un primo elemento da con
siderare è che nel marzo '73 
dovevano svolgersi le elezioni 
per il rinnovo del Parlamen
to. Lo crisi provocata in ot
tobre dall'opposizione aveva 
cioè un naturale sbocco co
stituzionale a brere scadei 
za: si trattava d' attendere 
quattro mesi e noi il voto 
degli elettori arren**" dato una 
risposta che avrebbe dovuto 
essere valida per lutti. 

Tale convinzione era tult'al-
tro che unanime: il pnrt'fo 
nazionale, ranpresentante del 
le forze tradizionalmente più 
conservatrici non arerà esi
tato a dìchiorare pnbhVca-
menf'' che le elezioni del mar
zo '73 erano « una meta sen 
za futuro •». consapevole co 
me pra rlella bas" dì massa 
del governo popolare e d°ì 
{otto eh* il carattere presi-
denz'iHsto rlnWn stato cileno 
avrebbe continone permes 
so ad Allenti" di continuare 
nella ria intrapresa. 

In Onofre .Toma e neali al
tri diriaenlì del partito nn-
7Ìonale la roenrìnne golpista 
era esplicita Non a caso e 
rana loro al' interpreti auto 
rizzati di aiipi settori di de
stro delle forze ormate eh" in 
nucl momento starano in una 
posizione d'\ atteso. probob:l-
m"n1e senza essere anco 
ra uniti intomo a una tatti
ca comune. Inoltre, non era 
ancora certamente una base 
dì massa sufficientemente so
lida per poter tentare un 
cólpo di slato. Nelle file del
la opposizione si viveva una 
stagione euforica rhe andò 
crescendo con l'avvicinarsi del 
le elezioni. Lo stesso Frei ap
pariva convinto di una vit

toria elettorale così schiac
ciante da permettergli di usa
re il meccanismo costituzio
nale che con il voto di due
terzi dei senatori avrebbe do
vuto portare alla destituzio
ne di Allende. I settori gol
pisti delle forze armate si 
resero conto, insomma, che 
nonostante la gravità della 
frattura che si era riusciti 
a creare nel paese nel cor
so delle agitazioni di ottobre, 
non era ancora venuto il mo
mento buono. 

Una fase 
nuova 

Ma non vi era solo questo. 
Obiettivamente con la costi 
tuzione del ministero civile • 
militare si era aperta una 
fase nuova della vita politi
ca del paese e nessuno ave
va chiaro in che direzione si 
sarebbe sviluppata. Dopo qua-
rant'anni di assenza dalla po
litica i militari tornavano al 
centro della vita pubblica. Per 
il modo come avveniva, tale 
ritorno suscitò più sconcerto 
che soddisfazione nelle file 
dell'opposizione. La personali
tà del generale Prats. inol
tre. accentuò marcatamente il 
carattere di collaborazione po-^ 
litica che la partecipazione 
dei militari aveva all'interno 
del governo. Anzi tale aspet

to fu quello che in definiti
va prevalse nel giudizio su 
quel periodo. In realtà i fat
ti successivi dovevano dimo
strare che il processo aper
tosi era più complesso e che 
da parte della sinistra solo 
una politica attenta, lucida e 
coerente poteva assicurare il 
controllo. 

L'ingresso nel governo Al
lende di due generali e un 
ammiraglio significava coin
volgere nelle scelte e nelle re
sponsabilità della politica at
tiva un corpo relativamente 
chiuso in se stesso e Isolato 
quale l'esercito e le altre ar
mi, ma detentore di un gran
de potere e di forti tradizio
ni, disciplinato e compatto nel 
l'obbedienza ai capi gerarchi
ci. 

Gli elementi 
incerti 

Doveva apparire ben presto 
che non si possono risveglia
re certi appetiti di potere e 
compromettere politicamente i 
generali lealisti se poi da ta
le scelta non si traggono tut
te le logiche conseguenze. Non 
si poteva ignorare l'esistenza 
di una consistente componen
te reazionaria e visceralmente 
anticomunista all'interno delle 
forze armate che doveva esse
re, ad ogni costo, mantenu
ta isolata, o meglio, neutraliz
zata con la definizione di una 
prospettiva nella quale la 
maggioranza delle forze arma
te potesse riconoscersi. Non si 
poteva ignorare, soprattutto, 
che la vittoria su questa par
te reazionaria e filofascista 
era condizionata dalla com
prensione che anche l'esercito 
e i suoi quadri sono parte del 
Paese e ad esso sono logi
camente e naturalmente le
gati: l'ufficiale è esso stesso 
non solo partecipe di una de
terminata mentalità militare, 
ma — com'è ovvio — è co-
temporaneamente - partecipe 
per vincoli personali e per 
situazione sociale, della vicen
da complessiva di quei ceti 
medi che, anche in Cile, han
no un peso tanto rilevante. 

Su una linea che mostra
va di tener conto di questa 
difficile situazione si muove
vano il presidente Allende e 
il partito comunista, in ' mo
do contraddittorio il partito 
socialista. Dal canto suo il 
MIR pur di fronte a. una si
tuazione completamente nuo
va. manteneva la vecchia li
nea che schematicamente i-
anorava i rapporti tra i sol
dati e gli ufficiali e la e-
siaenza assoluta di fare una 
politica complessiva che coin
volgesse i ceti medi, e dim
oile anche tutti quei quadri 
dell'esercito non ancora con-
atiistati da posizioni reaziona
rie nella esperienza che il Ci
le andava compiendo. Nel com
plesso il caso della collabora
tone coi militari è stato for
se anello che con più eviden
za ha mostrato l'esistenza di 
una « doppia anima » nello 
schieramento di « Unidad po
pular*. la cui persistenza ha 
provocato serissimi danni per 
tutti i tre anni del governo 
Allende. 

Guido Vicario 
(Continua) 

Dalla Società italiana 

degli economisti 

Commemorato 

il compagno 

Antonio 

Pesenti 
In occasione della riunione 

annuale della Società italiana 
degli economisti che si è svol
ta nei giorni 5, 6, 7 novembre, 
è stato commemorato il com
pagno Antonio Pesenti alla 
presenza di eminenti economi
sti e studiosi. Il professor 
Giannino Parravicini ha par
lato della vita di militante, 
di scienziato e di docente di 
Antonio Pesenti. Dopo aver ri
cordato la comune esperienza 
universitaria e la parte avuta 
nella formazione di Pesenti 
dall'insegnamento del Griziot-
ti. Parravicini ha messo in e-
videnza la precocità di pen
siero che Pesenti aveva ma
nifestato nei suoi saggi giova
nili sulla moneta e sulla finan
za. La condanna a 24 anni di 
carcere inflittagli dal tribu
nale speciale nel 1935 lo di
stolse dai suoi studi così 
brillantemente iniziati facen
dolo scendere « dalla cattedra 
al bugliolo J>. come ha ricor
dato egli stesso nel suo libro 
autobiografico. 

Dopo aver ricordato l'atti
vità di Antonio Pesenti subito 
dopo la sua liberazione avve
nuta il 4 settembre del '43. il 
professor Parravicini ha posto 
in rilievo i lati peculiari del 
carattere del nostro compa
gno che hanno contribuito 
molto a farlo stimare dai suoi 
allievi dell'Università prima a 
Parma poi a Pisa dove l'Isti
tuto di economia e finanza 
porta il suo nome, ed infine 
a Roma. Nellla vita di Pesenti 
le testimonianze della attività 
politica si intrecciano con 
quelle della attività scientifi
ca. Come Ministro delle Fi
nanze dei governi di unità na
zionale egli dette un notevole 
contributo alla definizione di 
una politica di ricostruzione. 
Riprese poi l'insegnamento e 
fu il fondatore del Centro eco
nomico per la ricostruzione 
che ebbe come organo la rivi
sta Critica economica: attra
verso questo istituto svolse un 
intenso lavoro di ricerca in
sieme ad economisti di tutte 
le tendenze politiche. 

Parravicini ha infine ricor
dato l'attività di Antonio Pe
senti come parlamentare e co
me autore di numerose opere 
scientifiche e didattiche tra 
cui le Lezioni di scienza delle 
finanze ed il Manuale di eco
nomia politica, opera quest'ul
tima che è strumento indi
spensabile di conoscenza per 
lo sviluppo generale della teo
ria economica marxista. La 
vita e l'impegno di Antonio 
Pesenti fanno di lui un mae
stro. La sua personalità di 
scienziato e di marxista è un 
esempio da additare alle nuo
ve generazioni. 

Alla Barcaccia 
opere di 

FRANCO VILLORESI 

Oggi sabato ore 18 alla Gallerìa La Barcaccia via della Croce 7, inaugura-
lione delle opere di Franco Villoresi (dal 1946 al 1956). Catalogo in Galleria 
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